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Intervento:
Puoi parlarci del Tecnarcalato?

Falco:
Ieri stavo per chiudere  il Tecnarcalato. Direi che non ci sono stati dei progressi, anzi ho trovato, per quanto mi riguarda, un ambiente certamente inadatto e quindi stavo per chiudere tutta la faccenda. Una simile condizione significava che esisteva una grande impreparazione da parte delle persone che erano nel Bosco in quel momento. Quindi, la situazione è di questo tipo. Io mi chiedo sempre di più quali sono gli aspetti, i valori per i quali, come damanhuriani, svolgiamo delle azioni, se vogliamo, illogiche come quelle che hanno portato alla creazione di Damanhur. Damanhur non è una creazione logica, secondo la logica corrente ma, se vogliamo, non sono altrettanto logici i vari sistemi di mercati, i vari metodi, i mezzi che si sono sviluppati, che hanno creato una esigenza in qualche maniera. Cosa vuole dire? Vuole dire che stiamo effettivamente sviluppando “qualcosa” di nuovo per il quale non esiste ancora un mercato, un utilizzo, un consumo, una connotazione, uno spazio nel quale questo qualcosa possa effettivamente svilupparsi. Siamo una specie nuova, specialmente per quanto riguarda il concetto di popolo. Va bene che si provino spazi ed aspetti nuovi, ma dovremmo far questo cercando di assemblare le parti  vecchie, e le parti vecchie siamo noi, sono le parti che dobbiamo connettere: sono il nostro modo di ragionare, di pensare, perlomeno quelle cose che vengono date per scontate. Spesso vedo dei comportamenti vecchi, anche nei giovani, anche nei bambini; ci sono dei comportamenti che sono standardizzati. Bisogna vedere cosa può succedere nel loro sviluppo, come potranno, fisiologicamente da giovani come lo sono adesso, diventare giovani nel senso della capacità di rinnovare qualche cosa.

Ora, se dovessimo fare un’analisi è giusto parlare di giovani? E’ giusto parlare di vecchi? E soprattutto cosa distingue davvero un giovane da un anziano, e cosa distingue un giovane da un vecchio? Nel comportamento giovanile spesso ci sono, per esempio,  dei modi di fare che sono tipici di un vecchio testardo: faccio così, farò così perché ho deciso che è così. Non ho l’esperienza; però la mia presunzione mi dice di fare così per realizzare certi risultati. Quindi, faccio così e non ascolto nessuno; non posso ascoltare i vecchi genitori o altri perché non fanno parte del mio gruppo. Non mi capiscono e, in questo caso,  abbiamo tutte le varie componenti ormonali che fanno la loro parte, come qualunque creatura che cresce;  poi, ci sono i giovani così intelligenti da essere adattabili mentre ci sono quelli che, invece, per una parte senz’altro della loro esistenza, vedranno gli altri come nemici, come oppositori, come diversi. Dipende proprio in parte dall’ambiente ed in parte dalla formazione.

Ma la formazione delle persone non è limitata a questa vita o perlomeno non dovrebbe succedere questo in Damanhur, tanto è vero che senz’altro la totalità o la stragrande maggioranza dei damanhuriani è arrivata o arriverà qui, in qualsiasi maniera giunga, attraverso un programma che ha  migliaia di anni. Quindi, non si arriva semplicemente qui; c’è un progetto, c’è una continuità. Abbiamo immaginato questi tappi che galleggiano sull’oceano dell’esistenza e che, un po’ alla volta, vengono a tratti richiamati, ripescati, e questo è possibile, ma il giungere fisicamente a Damanhur non significa ovviamente essere damanhuriani: c’è una bella differenza tra essere damanhuriani ed abitare a Damanhur. Possiamo avere dei coinquilini, degli amici che abitano con noi, possiamo avere degli iniziati che abitano con noi; soprattutto tutto questo dovrebbe far parte di un programma, di un progetto importante che dovremo chiamare o definire con una sorta di approfondimento spirituale, di esercizio della nostra anima per vedere quanto siamo connessi, oggi, con l’anima che abbiamo formato in altri momenti del nostro tempo e del nostro spazio, quanto queste parti coincidono, quante queste parti combaciano o quante di queste parti si sono invece allontanate  rispetto agli scopi generali. Allora, quali possono essere stati gli scopi originari? Possiamo facilmente sfociare nel mito, ma non è detto che sia solo questo: la maggioranza dei damanhuriani sono persone che hanno fatto in un altro momento della loro esistenza o in più momenti della loro esistenza un patto con gli dei e hanno  voluto giocare questa partita a scacchi temporali riuscendo a sopraffare i limiti del tempo e soprattutto raggiungere l’oggi per  completarsi. Completarsi cosa vuole dire? Vuole dire prendere quella cera, quell’argilla che abbiamo dentro, che ci compone e che dà forma agli dei che ospitiamo,  rivestendoli con il nostro essere, con le nostre memorie. Bisognerebbe, semmai, fondere e fare questo. Per fare un’operazione di questo genere bisognerebbe vedere cosa ci giochiamo, cosa davvero ci giocheremo o pretendiamo di giocare in questa particolare partita. Cosa riusciamo davvero a mettere in gioco? Cosa abbiamo messo davvero, sinceramente in gioco o quali altri aspetti man mano assumono un’importanza preponderante? Certo, in una partita a scacchi, anche un pedone se  si trova in una giusta posizione, vale più della regina. Però, per portarlo in quella posizione bisogna essere capaci di giocare a scacchi, non è sufficiente fare una mossa casuale. Abbiamo perlomeno due avversari: uno dentro di noi, noi stessi con un’altra nostra parte, e poi un avversario esterno che è disposto a qualunque cosa perché non si raggiunga un risultato durante la nostra esistenza. Sta succedendo questo, perlomeno nella partita che i damanhuriani, consapevoli di essere tali, fanno. A questo punto quanto i damanhuriani si mettono in gioco? L’ho detto già mille volte. Ho fatta questa osservazione più volte, ma cosa vuole dire mettere in gioco per ottenere e raggiungere obiettivi che ci siamo dati in altre esistenze?

Innanzi tutto, per analizzare questo pensiero, dovremmo chiederci: hanno ancora valore, oggi, le scelte che abbiamo effettuato in altre esistenze? Questa è la prima domanda che dovremmo farci. Se siamo arrivati fino a qui è perché abbiamo avuto sufficiente credito o sufficiente elastico che ci ha permesso di raggiungere questo momento del tempo e dello spazio ma poi, una volta atterrati, quante altre cose hanno modificato, alterato, velato la nostra partita. Io mi chiedo questo, ed ognuno può rispondere o meglio, io posso rispondere per ciascuno, ovviamente dal mio punto di vista, ma ciascuno deve comunque rispondere per sé. Quanto metto in gioco? Qual è la cosa che veramente conta in questa esistenza? Realizzo i desideri che  ho in questa esistenza perché sono l’elemento preminente oppure sono capace di dar peso, valore, di spolverare i motivi per i quali ho fatto questo balzo nel tempo e sono arrivato all’oggi? Io direi che bisogna rispondere, semmai,  a questa domanda. Quante scelte ho saputo fare, vincere? Quante cose ho saputo muovere con continuità per arrivare a ciò che sono adesso, a ciò che vorrei fare, sia per chi è arrivato adesso o per chi è arrivato da anni, pochi o molti? Occorrerebbe una riflessione approfondita, un esame per determinare qual è stato il senso di continuità da parte di ciascuno, quali sono i motivi di interruzione rispetto al compito, al ruolo che è un ruolo magico, esoterico, spirituale. Dovremmo chiederci  quali forme, quali legami, quali meccanismi portano ciascuno all’oggi e quanti di questi meccanismi sono stati messi da parte per legittimi e diversi desideri.

Una persona vive in questa vita e potrebbe dire: io, tutto sommato, di questa vita, preferisco pensare all’oggi. Ieri andava bene, in un altro momento della mia esistenza andava bene finchè tutto nella mia mente era mitico, adesso ciò che conta di più è il mio lavoro, ciò che conta di più sono i miei affetti, la compagna od il compagno, realizzare delle condizioni a questo proposito. Tutti quelli che hanno fatto questa scelta hanno sbagliato posto. E’ una condizione legittima,  nel senso che saranno indubbiamente compagni di viaggio durante questo tragitto ma le nostre fermate saranno diverse. Io vi dico questo con molta serenità e tranquillità. Quindi, si sarà compagni di viaggio, si farà una vita dignitosa ma forse, per quelli che si occupano di esoterismo e spiritualità, occorrerà  valutare i propri effettivi obiettivi, perlomeno confrontarli con quelli che erano e che sono diventati e soprattutto, per i più abili, riuscire a distinguere  le nostre giustificazioni dalle nostre necessità e questo è poi il punto chiave. So che questo è un discorso crudele, però è molto chiaro; è  “crudele” per chi teme di avere qualcosa da perdere o  di avere perso qualcosa. Ci sono momenti, ricorrenze nella nostra storia, anche ricorrenze segrete, non solo palesi, durante le quali si commemorano vari momenti, vari aspetti che la nostra storia non racconta che però hanno avuto un peso preponderante in tutto quello che Damanhur ha poi fatto. Ci sono stati dei movimenti sottili, dei movimenti femminili, dei movimenti maschili che hanno dato una direzione ed hanno fatto effettuare alle persone delle scelte che, se fossero state rispettate, forse avrebbero mantenuto meno annebbiata la nostra scacchiera, la scacchiera di ciascuno. Quindi, esistono tanti aspetti del genere che vanno immaginati. Si tratta di una storia non scritta: però provate a pensarci. Magari, a qualcuno può essere utile fare una riflessione di quelli che sono stati i propri obiettivi, la propria finalità, gli elementi caratterizzanti della nostra strada e per quanto tempo sono durati: magari anni, magari tempi lunghissimi, oppure brevissimi e poi sono state fatte scelte diverse, giustificatissime dal punto di vista umano ed allora, a questo punto, le persone dovrebbero chiedersi se la loro strada in Damanhur è una strada solo umana o se la loro strada in Damanhur è una strada sovraumana. Però, questi sono due aspetti staccati, dicotomici che vanno in due direzioni diverse. Perché? Perchè se la scelta è quella di portare a coscienza il nostro dio interiore, e il nostro dio non è solo umano. Ciò vuole dire che la richiesta o le cose che devono essere fatte rispetto alla nostra umanità di ogni giorno sono sovraumane. Bisogna fare quelle cose. Se, invece, la scelta è una scelta prettamente umana,  ripeto legittima, non c’è nessun problema da questo punto di vista, perché ognuno ha i propri desideri, bisogni, tutto quello che volete oppure, se la maggioranza della nostra energia è continuamente calamitata dal bisogno di soddisfare dei bisogni materiali, fisici e non spirituali, allora non si sta facendo ciò che una strada esoterica propone e richiede. Spero che questa argomentazione sia chiara. Ripeto, partiamo dal passato; e quelli che ci credono dicono: io sono a Damanhur perché ho una continuità nella strada delle mie esistenze. Se così fosse io sono arrivato qui perché voglio completare, in questa esistenza, questo programma, questo progetto. Adesso, le mie scelte, in questa vita, sono ancora parte di una partita a scacchi oppure sto giocando a dama? Ho cambiato completamente gioco pur avendo una scacchiera davanti. Cosa ho voluto fare? Se le scelte fossero di tipo magico, spirituale, esoterico continuativo, il mio comportamento nelle cose che faccio deve mettere in primis, di fronte a sé,  gli obiettivi damanhuriani; se le cose sono diverse,  il discorso è completamente differente.

Ricordo che il giuramento di livello adatto dei damanhuriani presuppone la capacità da parte di ciascuno di considerare Damanhur come proprio sposo/a, proprio per incarnare appieno il peso, il valore, il significato  che viene dato a questi termini. Tutto il resto è altro. Ci siamo definiti, in altri momenti della nostra storia, un Monastero per famiglie dove il termine Monastero significa l’allineamento del nostro pensiero ad una finalità spirituale per raggiungere la quale siamo disposti ad offrire ogni cosa in nostro possesso, vita compresa, proprio per “raggiungere obiettivi e fini per i quali le nostre Comunità sono nate”. Le nostre comunità non sono comunità abitative ma sono comunità spirituali; quindi, occorre probabilmente una disamina un po’ attenta da parte di coloro i quali intendono proseguire in questo cammino per capire se stanno andando avanti, se sono ripetenti, se sono andati avanti nel loro lavorio, nel loro lavoro rispetto ai vari obiettivi oppure se questo non è successo.  Ognuno dovrà quindi immaginare tutto ciò.

IL TECNARCALATO E DAMANHUR

Parliamo pure di Tecnarcalato: il Tecnarcalato è una strada non semplice, è un corpo di Damanhur, è un elemento essenziale che si aggiunge ai tre corpi esistenti. Il Tecnarcalato presuppone che le persone che vi si scrivono possano partecipare a questo progetto, lo perseguano, vadano avanti in questa strada con continuità. La continuità è l’elemento numero uno, ed allora, visto la condizione di ieri, ho fatto esattamente  ciò che ho già fatto in altri momenti, in passato. In altri momenti, qualcuno lo ricorderà, all’inizio del Gioco, quando le condizioni erano inadatte, si facevano dei sorteggi e si toglievano man mano delle persone all’interno del Gioco. Oggi ho fatto un’operazione molto simile, ho detto: adesso mi togliete le trenta persone che sono iscritte ai gruppi tecnarcali non attivi, quelle meno efficienti, meno preparate o che sono presenti in una maniera meno sufficiente. Che poi, siano tutti bravissimi, non è un mio problema ma questo, per gli interessati, diventa un triste oppure stimolante elemento in più per andare avanti. Non tutti sono dentro, non tutti ne fanno parte. Non ha molto significato che vi siano settanta gruppi del tecnarcalato. Poiché ho deciso di stringere questa porta passano tot persone e trenta restano fuori. Quindi ora, compito sgradevole, è quello di stilare questo elenco, esaminare le persone da parte dei responsabili attuali del Tecnarcalato. Quello è il loro compito, e coloro che rispondono in maniera minore, che rientrano nei trenta che non stanno dentro, staranno fuori; poi, nel tempo, a loro volta sostituiranno altri o ciò che sarà. Questo è ciò che è successo ieri e  che verrà evidenziato domani. Poiché ci sono degli obiettivi, devo, in ogni caso, preservarne la qualità. La quantità non mi è mai interessata, altrimenti potremmo essere migliaia. La qualità invece mi interessa, ciò che interessa sono le energie, le scelte, i desideri, le volontà di ogni persona e magari sono persone che, in vari momenti della loro esistenza, sanno fare sogni bellissimi, sanno sognare Damanhur e le cose che possono succedere, sanno sognare lo splendore dal quale derivano e che hanno assaggiato in altri momenti delle loro vite. Adesso però sono qui, fanno le loro scelte, possono svolgere o sviluppare un cammino; un domani potranno diventare le persone capaci di sostituirmi o quello che sarà. Ma la selezione avverrà comunque esaminando soprattutto cosa ogni persona sa fare e come ognuno sa mettere in primis, davanti a sé, obiettivi spirituali, e poi le scelte  possono essere scomode, piacevoli, spiacevoli. Va bene tutto, ma stiamo parlando linguaggi diversi.

La lingua sacra è basata su un gran numero di livelli interpretativi, i livelli minimi, basilari sono sette; sono quindici quelli della normale parlata della lingua sacra. Vuol dire che, dicendo le stesse parole, le persone, ad un differente livello interpretativo, capiscono quindici cose differenti in base al loro livello: con qualcuno stai parlando di pomodori, se crescono bene o male,  qualcun altro, oltre a capire la situazione dei pomodori, capisce man mano anche gli altri livelli di lettura, e capisce di cosa si sta parlando. Questa è la situazione come oggi si sta presentando. Ci saranno elementi capaci di accelerare la nostra strada, di estendere ulteriormente la nostra capacità di partecipazione oppure man mano altri, che decidono di rallentare, creeranno, anziché una fila compatta o un fronte unico, una lunga fila indiana. Sono i fatti che possono parlare a questo proposito. Ecco perché, quando si parlava di Tecnarcalato dicevo: ci sono situazioni diverse e, quando succede qualcosa, ci sono costantemente delle valutazioni che vengono fatte in questo campo, e chi domani mi sostituirà, chi verrà scelto per proseguire in questo compito dovrà essere capace  -  magari sarà tra i nostri bimbi di adesso o tra le persone più adulte o tra chi non c’è ancora, si vedrà al momento opportuno – di fare il lavoro che faccio io. Che si tratti di chiunque dovrà saper fare questo genere di scelte.

TECNARCALATO E L’ARTE

Intervento:
Noi oggi, elaborando all’interno del Bosco una serie di argomenti, ci siamo resi conto che una delle chiavi di volta di tutto questo lavoro sul Tecnarcalato che portano avanti i tecnarcali nel Bosco e che necessariamente deve essere portato a casa a Damanhur è il discorso di sentirsi il carico e la responsabilità per le cose che sentiamo proprie e, secondo noi, in base a quanto ci siamo detti oggi, Damanhur va avanti solo se ognuno sente che Damanhur è sua, che è parte di sé;  non esiste solo il suo pezzo, la sua responsabilità, il suo ambito, ma tutto quello che Damanhur è in questo momento. Se una persona riesce a comprendere  tutta Damanhur nel suo insieme in questo senso riesce a portare avanti il progetto. Secondo noi questo è la base al Tecnarcato, cioè il fatto che, al di là delle responsabilità individuali, debba esistere all’interno di ognuno una responsabilità che trascende e che ci fa sentire parte in prima persona di questo progetto. In questo senso, ti volevamo chiedere quanto l’arte, in tutto questo, possa giocare un ruolo cardine in modo da fare della nostra vita, delle cose che facciamo, una opera d’arte, anche perché un’opera d’arte eleva subito il nostro vivere e quello che facciamo ad un livello immediatamente più alto.

Falco:
L’arte non è l’obiettivo ma è un mezzo. E’ fondamentale ribadire questo punto: è un mezzo per raggiungere o toccare delle parti di noi. L’arte è come una persona che impara a leggere e scrivere, può fare cose che altri, che non sanno leggere e scrivere, non sanno fare o non sono in grado di fare. Quindi, l’arte è un mezzo che ha il vantaggio di parlare a chi la usa ed anche agli altri che non la stanno usando. Una persona  che fa arte impara a leggere; quindi, può leggere cose di altri ed impara a scrivere: scrive anche cose per gli altri. Una scultura, un mosaico, un lavoro in vetro o cosa volete è “qualcosa” che viene scritto e raccontato. Anche in questo caso può essere interpretato a livelli diversissimi. In realtà, qual è la preparazione media del damanhuriano il quale pensa all’arte come al nostro mezzo espressivo principale, come arte collettiva, come nostra capacità di sviluppare delle cose,  anche nell’architettura rappresentativa? Ma quanti sanno poi leggere tutto questo? Quanti sanno dare un significato alla lingua, ai segni sulle vetrate, alla combinazione dei colori, del perché le cose sono fatte in un modo o in un altro? Direi che, anche in questo caso, abbiamo una capacità interpretativa scaglionata ma a scatole chiuse, a livelli tra loro interconnessi. Gli stessi pittori o chi si occupa di mosaico non sanno perché certe cose vengono richieste e fatte in un certo modo: le fanno, le eseguono ma la loro possibilità di lettura si ferma ad un certo punto e sono anche le persone che hanno le mani in pasta. Quanti altri sanno leggere ciò che Damanhur fa, del perché vengono fatte cose, oggetti? A volte si insiste per arrivare a farsi il piatto, l’abito, la sedia. Quanti di questi oggetti lasciano un segno - ed è un segno semplicemente espressivo - una traccia, o quanto queste tracce diventano parte di un linguaggio? Io non credo che ci sia una grande capacità interpretativa, una grande alfabetizzazione da parte di tutti i nostri cittadini dal punto di vista dei significati che vorremo dare alla parola arte. Certo, l’arte è l’aspetto che ci avvicina maggiormente agli aspetti divini, ma quanti lo leggono? Quanti sanno fare, qualunque cosa stiano facendo, un’arte in fase di espressione, qualunque lavoro ognuno faccia, dal modo in cui si  lava i piatti a come si dipinge su una parete. Forse un’arte si distingue dal lavare i piatti perché semplicemente occorre minor tempo a lavare i piatti che a dipingere, ammesso che una persona sia capace di far questo.

Come il discorso del fare le pulizie; una persona può fare le pulizie sperando che ci siano tanti tappeti nei dintorni e che questi tappeti diventino sempre più imbottiti - ed è un metodo - altri fanno pulizie partendo da una serie di ragionamenti che si sommano. Direi che la complessità nell’arte è direttamente proporzionale a quanti pensieri sono proporzionali per avere la consapevolezza di arrivare a ciò che si sta facendo. Per lavare i piatti io posso usare un metodo: ho un cane, gli passo sulla lingua il piatto che, apparentemente ben pulito, metto sul lavello. E’ un metodo veloce, va incontro al non spreco, il cane è contento e contemporaneamente abbiamo apparentemente pulito i piatti. Quello è il pensiero a livello uno. A livello due di pensiero una persona può dirsi: se faccio leccare il piatto dal cane forse, dal punto di vista igienico, non ottengo un gran risultato. Lavo allora i piatti usando il necessario perché questi piatti siano puliti sul serio. Il terzo livello di pensiero implica più attenzione perché voglio che non ci siano residui, in modo che, chi arriva dopo, trovi tutto a posto come io avrei voluto trovare. Esistono tanti ragionamenti che possono andare a seguito di tutto questo, e ciò vale per il discorso dell’arte e di qualunque forma espressiva. Se voglio fare dell’arte figurativa dovrò imparare quali sono i rapporti tra la figura, il colore, la dimensione, la prospettiva ed altre mille elementi che esigono del tempo per essere appresi. Altrimenti il mio livello è quello, e non se ne parla più, e questo vale per tutti  i tipi di arte che, ribadisco, usufruiscono di linguaggi successivi; vale per tutte le altre cose. So fare una cosa con continuità? Qual è il primo obiettivo che ho al mattino? Andare a trovare la fidanzata oppure esprimermi in un contesto che possa dare dei significati? Sono qui perché cerco l’anima gemella o sono qui per tutti gli altri motivi che a parole, e non solo a parole, tantissime persone conoscono. Bisogna vedere cosa ognuno fa. Che significato do alla mia giornata? Lavoro perché devo mantenermi per cui porto il mio minimo? Lavoro facendo il mio massimo perché devo rappresentare Damanhur anche al di fuori dell’ambiente dei miei amici, del mio circondario? Lavoro perché ho il piacere di contribuire ad un progetto più allargato? Sono tanti livelli con i quali possiamo confrontarci e direi che essi si incollano, si collegano serenamente e tranquillamente a cosa si è detto prima.

Se il lancio di queste mie esistenze, se l‘ultimo stadio mi ha proiettato in questo punto del tempo e dello spazio per proseguire il programma che ho appreso in altri momenti delle mie vita ora sono qui e dovrei completare questo programma. Se mi metto a fare altro non sto completando il mio programma, non ci sono alternative a tutto questo: o faccio una cosa o faccio l’altra. Ovviamente, poi, posso fare ognuna di queste cose ad un livello che è il livello che sta nell’esatta proporzione tra la mia volontà di fare e la mia pigrizia. Vorrei fare di più ma non ho voglia perché ho altri pensieri per la testa. Farò quello che mi sento di fare in proporzione a  ciò che sono in quel momento ma, attenzione, tutte queste cose nascono da una spinta che, per propria natura, ha una continuità. L’aspetto che io temo e che ho visto tante volte, sia recentemente che in altri momenti, è l’incapacità di persone giovani o meno giovani di mantenere la continuità nelle loro scelte per indecisione, per carattere, per volontà, per bisogni validissimi o per colpe presunte di altri. Comunque, se si sceglie di modificare il proprio progetto e non si va in orbita, si ritornerà nell’atmosfera, modello Icaro, si bruceranno le ali mentre si torna verso terra. Non ci sono delle alternative, perlomeno in questa strada succede questo. 

ILTECNARCALATO E L’ATTO DI VOLONTÀ

Intervento:
Quando hai iniziato il Viaggio nel Bosco che era solo per i tecnarcali attivi, hai esteso, tramite il discorso Olami questa possibilità anche ad altre persone. Questo mi è sembrato un segno importante perché avevamo la possibilità di attingere, in modo individuale a quello che è il serbatoio del sentirsi in Viaggio, alla Damanhur viaggiante del momento per cui esiste un forte collegamento. Ora,  ciò che ci hai annunciato questa sera è la volontà di restringimento a questo proposito. Come mai? Sono i risultati del Bosco che hanno dettato questa cosa o c’è qualcosa di più ampio attorno a questo evento.

Falco:
Sono tre argomenti collegati: in primis  il fatto di permettere anche alle altre persone anche non nel  Tecnarcalato di salire al Bosco serve alle persone stesse per avvicinarsi ad un movimento tipo Viaggio, utile in vari momenti per riprendere, a volte, delle cose interrotte. E’, poi, utile alle persone che debbono eventualmente istruire quelli che arrivano perché li obbliga a fare “qualcosa” e a non fermarsi al proprio circuito. In questo modo si prende con  una sola fava più piccioni.

L’aspetto immediatamente successivo comunque si rifà a coloro i quali sono all’interno del Tecnarcalato. Io non voglio distinguere all’infinito tra tecnarcali attivi o tecnarcali addormentati: o sono tali o non lo sono. Non ho né la voglia né la possibilità di impegnare le nostre risorse, come a volte succede, con il discorso dei colloqui. Ci sono persone che, per riuscire ad inquadrarsi, hanno bisogno di dieci colloqui mentre gli altri hanno bisogno di un colloquio. Cosa vuole dire? Vuole dire che, pur con tutto l’amore, l’attenzione espressi, forse queste persone, se si faranno un esame di coscienza, hanno bisogno di cercare scappatoie rispetto alle scelte che dichiarano di aver fatto. Non ci sono tante altre alternative.

Voglio togliere tutto ciò che diventa un appesantimento anche perché - e questo è un altro motivo - l’elemento fondamentale nel tecnarcalato consiste nell’assumersi anche la responsabilità  di se stessi,  senza che altri ti devono seguire a tutti i costi. Abbiamo le ruote, mettiamole sui binari. Se non si mettono le ruote sui binari ciò avviene per scelta perché non ci  sono stupidi.  Quindi, è inutile che si faccia un lavoro diverso, e con questa azione intendo, che vi piaccia o meno, rendere competitivo il fatto di poter essere all’interno di un percorso relativo al Tecnarcalato da parte dei vari gruppi. E’ così. Se la cosa non piace, il problema si risolve con un minor impegno da parte di coloro i quali hanno il compito di seguire gli altri. Le persone possono offendersi, prendersela, fare qualunque altra cosa, ma soprattutto non si appesantisce qualcosa che ha bisogno di concentrare tutta l’energia. E’ chiaro che idealmente sarebbe bellissimo che tutti volessero partecipare, e non dico “potessero” perché la possibilità  esiste sempre. E’ il volere l’elemento che, in questo caso,  è costantemente distintivo e fino ad  oggi successo questo.  Esistono tecnarcali attivi,  i nuclei sono collegati a questi aspetti; saranno nuclei viaggio o non saranno nuclei, si spegneranno le fiamme se non sono all’interno di queste condizioni. In passato chiamavamo tutto questo cercare di innalzare la qualità dei damanhuriani, perlomeno dei cittadini AA, dei cittadini A, dei cittadini B C D. Ora, nei fatti, le persone hanno scelto - non sono mai state messe in condizioni diverse - qual è la loro collocazione e la loro posizione. 

Intervento:
Nell’incontro di ieri sera abbiamo detto che la fiducia può essere considerata un’energia, una sostanza che ognuno di noi può guidare, così come l’amore non è solo un sentimento ma anche una sostanza, un qualcosa di molto denso.

Nello stesso tempo penso che dare fiducia sia un atto di volontà. Tutto questo mi riporta comunque ad un atto di volontà ed allora ti chiedo se il nostro elemento formativo, fondamentale è questa volontà. Siamo noi che vogliamo e poi c’è tutto un panorama da qui in poi?

Falco:
 “Volere” è sempre comunque una scelta. Qualunque damanhuriano ha sempre effettuato le proprie scelte ed ha deciso quando voleva o non voleva esserci, quando voleva fare cose diverse  indipendentemente dalle scelte, dai bisogni, dagli stati d’animo, dalle giustificazioni. Ecco, farei questa distinzione: dal mio punto di vista dare fiducia vuole dire “non giudico”. Per quanto mi riguarda, attenzione, dare fiducia può significare decidere, come è scritto nella nostra stessa carta costitutiva,  di voler dare fiducia alle altre persone. Voler dare fiducia vuole dire essere disposti a pensare bene degli altri. Abbiamo scritto questo nella nostra Costituzione da trent’anni. A costo di apparire sciocchi, di apparire tutto ciò che vogliamo abbiamo usato tante volte questi termini: è meglio esseri ingenui e, quando qualcuno tira un bidone, è meglio prenderlo che farlo.  Esiste però una differenza di ruolo: questo è il compito che le persone possono avere ma il mio compito personale è un altro. Ripeto, per me dare fiducia significa: tu puoi dare, se ritieni che ti faccia piacere, che ti faccia stare bene, qualunque giustificazione, questo va bene per te; non devo giudicare una giustificazione ma è una scelta dell’individuo Ciò non significa che la giustificazione produca lo stesso risultato di una persona che continua a fare  veramente le cose. Avevamo anche detto questo in un altro modo: la giustificazione non equivale al fatto. La giustificazione non equivale al fatto, all’oggetto del quale si sta parlando. Non ho fatto questo perché … L’hai fatto? No. Non l’hai fatto, fine.

Direi che questo ragionamento è estremamente lineare ed io, personalmente, mi devo attenere, necessariamente, a questo e mettere in gioco le risorse che ci riguardano, e le risorse che ci riguardano non sono illimitate. Quindi, benissimo, fiducia a chiunque ma nulla esclude la responsabilità dalla fiducia. La responsabilità è una cosa, la fiducia data a tutti è proporzionale anche alla responsabilità perché naturalmente ciascuno, nel proprio ambito, può averla o svilupparla. Per tutto questo incontro abbiamo parlato di responsabilità, di scelte e vi invito proprio a fare questa sorta di esame spirituale, chiunque possa essere eventualmente interessato in qualunque maniera,  e considerare, rispetto alla propria partita, se ha cambiato gioco. Sarà una scelta individuale, come sempre, con tutto rispetto, legittima, ma gli altri non sono obbligati a giocare lo stesso gioco; io, per esempio, non sono certamente obbligato a giocare lo stesso gioco.

LE SCELTE SPIRITUALE NELLE VITE

Intervento:
Prima hai parlato di questi appuntamenti sottili dei quali noi non ce ne accorgiamo per cui facciamo o non facciamo delle scelte. Vorrei  capire quali parti di noi affrontano queste scelte e se si tratta del nostro inconscio. 

Falco:
No, si tratta proprio di obiettivi perseguiti, per chi vuole, per chi ci crede in altri momenti del tempo. Si parla proprio delle nostre vite collegate ad una sola vita,  intesa come una vita continuativa. In passato abbiamo paragonato la vita ad una pellicola, alcuni fotogrammi per ogni esistenza. In realtà, visto in maniera prospettiva, abbiamo davanti un film completo,  una continuità. Il film delle nostre esistenze non sono delle scenette a se stanti, un’ambientazione a se stante. Io ritengo che sia basato sulla continuità di scelte, sulla capacità di aver sufficiente credito per proseguire  ciò che i damanhuriani stanno facendo e realizzando: completare, per quanto è possibile, le scelte che abbiamo avviato in altre esistenze. Quindi, si parla di continuità e, all’interno di questa continuità, chiunque, durante il transito nelle varie esistenze, può avere cambiato strada, può avere cambiato idea, può avere fatto altre cose. Facciamo però continuamente questo nella nostra attuale vita:  cambiare idea, dare valori diversi alle nostre scelte, tanto più se queste scelte giungono da altri momenti del nostro tempo. Questo può essere avvenuto, ma non dovrebbe avvenire se stiamo parlando di una strada esoterica, spirituale, magica con la quale, a volte, riusciamo a collegarci con sprazzi di memoria ed interpretazioni oniriche, attraverso i nostri sogni, ricordi, emozioni e ciò che viviamo dentro di noi. Per molti questi aspetti possono avere valore; dipende anche dal significato che siamo capaci di dare ai nostri sogni, e molti sogni sono anche espressione delle nostre paure. Tutte le settimane mi arriva l’elenco dei sogni disastrosi, di incidenti di elicotteri, di macchine. La nostra struttura d’anima urla, grida: devi andare a destra, ma come mai stai andando a sinistra, o in alto o in basso rispetto a quella che dovrebbe essere la nostra strada? Valutate anche quanta energia mettete ed utilizzate per raggiungere obiettivi che possono concordare con quelle che potrebbero o sono state le scelte di altre esistenze: vi troverete in barca, con persone di tutti i tipi, vi troverete con degli incontri con me o con chiunque, raccontati o ricordati da altre esistenze, cui darete significato o avrete dato significati in altri momenti. Ed ora date comunque significati perché  comunque navighiamo; il nostro è un mare costantemente in movimento. 

Intervento:
Vorrei tornare al discorso della rifondazione perché ho pensato parecchio in questo periodo e notavo che esistono tre aspetti: però ne abbiamo toccati solo due: uno è il cambiamento interiore di  ciascuno, il rifondare se stessi; il secondo è il rifondare Damanhur anche fantascientificamente con tutto ciò che si può realizzare. Tanti aspetti sono già stati detti, ed invece  ciò che non mi sembra non sia stato toccato e che mi ha colpito è ciò che è Damanhur nei confronti del mondo. In questo periodo il mondo sta andando molto male,  ma di questo terzo aspetto, nella rifondazione, non abbiamo parlato. Vorrei sapere da te se comunque c’entra nella rifondazione o se questo è solo una conseguenza perché noi agiamo sulle Sincroniche oppure ancora se è anche una volontà determinata di muovere verso il mondo.

Falco:
Ma il mondo non sta andando così male a parte qualche particolare. L’inquinamento è aumentato e aumenterà ancora di più. Si è calcolato che da oggi ai prossimi diciassette anni raddoppierà nell’atmosfera la quantità di gas che sono stati immessi. Il pianeta cambia - lo ha sempre fatto ed ora lo fa in maniera più veloce - perché si completano dei cicli relativi all’intero pianeta e non attraverso le volontà umane .

Se non si realizzano i primi due requisiti  qualunque altro aspetto non ha più motivo di esistere.

Tutto si realizza, come evidente e normale prosecuzione del tutto, se funzionano le prime due condizioni mentre, se non funzionano le prime due, noi non abbiamo niente da insegnare a nessuno per cui, per poter insegnare, dobbiamo imparare, e non c’è individuo al mondo che sia maestro migliore di se stesso. Hai un obiettivo? Vuoi raggiungere questo obiettivo? Puoi giustificarti finchè vuoi: o cambi obiettivo, oppure persegui quell’obiettivo. Poi, tutto quello che ci sta in mezzo, giustificazioni e sforzi, non sono altro che parte dell’insegnamento, non possiamo insegnare ad altri se prima non impariamo. Bisogna imparare, come si dice, sulla nostra pelle. Con che faccia vai a fare un corso o spiegare a chiunque come abbiamo fatto e sviluppato Damanhur se Damanhur non è in un continuo cambiamento. Si insegnano le cose vive, non si insegnano le cose morte per cui, se funzionano  i primi due aspetti si va avanti, se non funzionano, si può insegnare fin dove siamo arrivati. Ma dovrà essere qualcun altro che porterà avanti questo obiettivo e spero, per ogni evenienza, che questo qualcun altro possa essere formato ancora da un numero ristretto di damanhuriani. E’ sempre tutto pronto per poter distaccare Damanhur se diventa troppo pesante e fare un percorso accelerato con poche decine di persone. Tutto è sempre pronto da questo punto di vista ma, anche in questo caso, bisogna stabilire qual è il rapporto ed il peso che diamo alle cose. Io ritengo che, in base a come viene fatta una domanda a chiunque di noi sullo stesso argomento, cambia completamente il tipo di risposta. Facciamo un esempio, Tacchino nella sua vita ha fatto tante cose belle ma la più bella è stata una affermazione che ha fatto una ventina di anni fa; un po’ di tempo fa fece un’affermazione molto importante. Era un momento nel quale parlando delle Guide, esse dovevano effettuare un periodo monacale per l’espressione di questo ruolo così importante, e Tacchino aveva detto una cosa importantissima in quel momento: se una persona viene scelta, ed anche se ha il lavoro, la famiglia, o altre cose da fare, lui ha detto: è irrilevante. Se l’aspetto importante è fare ciò che è fondamentale per Damanhur, se ci crediamo  in modo da arrivare a sviluppare ciò che siamo, se crediamo nelle Guide, in quello che fanno, qualunque altra considerazione è irrilevante. In quel momento  ha detto una cosa di peso;  da allora sono cambiati tanti aspetti, non è più necessario il periodo monacale durante il periodo del Guidariato. Provate a pensarci: voi credete in Damanhur,  voi pensate a Damanhur come la realtà più importante che stiamo  vivendo in questa vita. Teoricamente, per noi damanhuriani, dovrebbe succedere questo; però, rispetto all’essere, all’assumere un ruolo che esigesse una condizione di questo genere quante cose sarebbero diverse? Io  adesso ho un lavoro, una volta che smetto di fare la Guida poi ho delle difficoltà; è tutto vero, una persona può avere difficoltà, specialmente chi lavora fuori, e poi, non è vero, la difficoltà  esiste da una parte e non dall’altra, ma il fatto di interrompere un ruolo che garanzie dà? Non mi danno neppure la pensione. Provate a pensare a tutto questo nelle nostre considerazioni, quanto le cose sono essenziali ed importanti finchè le fanno gli altri. Se dobbiamo assumere in prima persona ruoli ed impegni confrontiamoli con tutte le cose che abbiamo detto questa sera.

Sintesi della Lezione

DAMANHUR E LE ANIME DEI DAMANHURIANI

Io mi chiedo sempre di più quali sono gli aspetti, i valori per i quali, come damanhuriani, svolgiamo delle azioni, se vogliamo, illogiche come quelle che hanno portato alla creazione di Damanhur. Siamo una specie nuova, specialmente per quanto riguarda il concetto di popolo. Va bene che si provino spazi ed aspetti nuovi, ma dovremmo far questo cercando di assemblare le parti  vecchie, e le parti vecchie siamo noi, sono le parti che dobbiamo connettere: sono il nostro modo di ragionare, di pensare, perlomeno quelle cose che vengono date per scontate. Ma la formazione delle persone non è limitata a questa vita o perlomeno non dovrebbe succedere questo in Damanhur, tanto è vero che senz’altro la totalità o la stragrande maggioranza dei damanhuriani è arrivata o arriverà qui, in qualsiasi maniera giunga, attraverso un programma che ha  migliaia di anni. Quindi, non si arriva semplicemente qui; c’è un progetto, c’è una continuità. Abbiamo immaginato questi tappi che galleggiano sull’oceano dell’esistenza e che, un po’ alla volta, vengono a tratti richiamati, ripescati, e questo è possibile, ma il giungere fisicamente a Damanhur non significa ovviamente essere damanhuriani: c’è una bella differenza tra essere damanhuriani ed abitare a Damanhur. Tutto questo dovrebbe far parte di un programma, di un progetto importante che dovremo chiamare o definire con una sorta di approfondimento spirituale, di esercizio della nostra anima per vedere quanto siamo connessi, oggi, con l’anima che abbiamo formato in altri momenti del nostro tempo e del nostro spazio, quanto queste parti coincidono, quante queste parti combaciano o quante di queste parti si sono invece allontanate  rispetto agli scopi generali. Allora, quali possono essere stati gli scopi originari? Possiamo facilmente sfociare nel mito, ma non è detto che sia solo questo: la maggioranza dei damanhuriani sono persone che hanno fatto in un altro momento della loro esistenza o in più momenti della loro esistenza un patto con gli dei e hanno  voluto giocare questa partita a scacchi temporali riuscendo a sopraffare i limiti del tempo e soprattutto raggiungere l’oggi per  completarsi. Completarsi cosa vuole dire? Vuole dire prendere quella cera, quell’argilla che abbiamo dentro, che ci compone e che dà forma agli dei che ospitiamo,  rivestendoli con il nostro essere, con le nostre memorie. Per fare un’operazione di questo genere bisognerebbe vedere cosa ci giochiamo, cosa davvero ci giocheremo o pretendiamo di giocare in questa particolare partita. Cosa riusciamo davvero a mettere in gioco? Cosa abbiamo messo davvero, sinceramente in gioco o quali altri aspetti man mano assumono un’importanza preponderante? Certo, in una partita a scacchi, anche un pedone se  si trova in una giusta posizione, vale più della regina. Però, per portarlo in quella posizione bisogna essere capaci di giocare a scacchi, non è sufficiente fare una mossa casuale. Abbiamo perlomeno due avversari: uno dentro di noi, noi stessi con un’altra nostra parte, e poi un avversario esterno che è disposto a qualunque cosa perché non si raggiunga un risultato durante la nostra esistenza. Innanzi tutto, per analizzare questo pensiero, dovremmo chiederci: hanno ancora valore, oggi, le scelte che abbiamo effettuato in altre esistenze? Questa è la prima domanda che dovremmo farci. Se siamo arrivati fino a qui è perché abbiamo avuto sufficiente credito o sufficiente elastico che ci ha permesso di raggiungere questo momento del tempo e dello spazio ma poi, una volta atterrati, quante altre cose hanno modificato, alterato, velato la nostra partita. Io mi chiedo questo, ed ognuno può rispondere o meglio, io posso rispondere per ciascuno, ovviamente dal mio punto di vista, ma ciascuno deve comunque rispondere per sé. Quanto metto in gioco? Qual è la cosa che veramente conta in questa esistenza? Realizzo i desideri che  ho in questa esistenza perché sono l’elemento preminente oppure sono capace di dar peso, valore, di spolverare i motivi per i quali ho fatto questo balzo nel tempo e sono arrivato all’oggi? Io direi che bisogna rispondere, semmai,  a questa domanda. Quante scelte ho saputo fare, vincere? Quante cose ho saputo muovere con continuità per arrivare a ciò che sono adesso, a ciò che vorrei fare, sia per chi è arrivato adesso o per chi è arrivato da anni, pochi o molti? Occorrerebbe una riflessione approfondita, un esame per determinare qual è stato il senso di continuità da parte di ciascuno, quali sono i motivi di interruzione rispetto al compito, al ruolo che è un ruolo magico, esoterico, spirituale. Dovremmo chiederci  quali forme, quali legami, quali meccanismi portano ciascuno all’oggi e quanti di questi meccanismi sono stati messi da parte per legittimi e diversi desideri.

Una persona vive in questa vita e potrebbe dire: io, tutto sommato, di questa vita, preferisco pensare all’oggi. Ieri andava bene, in un altro momento della mia esistenza andava bene finchè tutto nella mia mente era mitico, adesso ciò che conta di più è il mio lavoro, ciò che conta di più sono i miei affetti, la compagna od il compagno, realizzare delle condizioni a questo proposito. Tutti quelli che hanno fatto questa scelta hanno sbagliato posto. E’ una condizione legittima,  nel senso che saranno indubbiamente compagni di viaggio durante questo tragitto ma le nostre fermate saranno diverse. Io vi dico questo con molta serenità e tranquillità. Quindi, si sarà compagni di viaggio, si farà una vita dignitosa ma forse, per quelli che si occupano di esoterismo e spiritualità, occorrerà  valutare i propri effettivi obiettivi, perlomeno confrontarli con quelli che erano e che sono diventati e soprattutto, per i più abili, riuscire a distinguere  le nostre giustificazioni dalle nostre necessità e questo è poi il punto chiave. So che questo è un discorso crudele, però è molto chiaro; è  “crudele” per chi teme di avere qualcosa da perdere o  di avere perso qualcosa. Ci sono momenti, ricorrenze nella nostra storia, anche ricorrenze segrete, non solo palesi, durante le quali si commemorano vari momenti, vari aspetti che la nostra storia non racconta che però hanno avuto un peso preponderante in tutto quello che Damanhur ha poi fatto. Ci sono stati dei movimenti sottili, dei movimenti femminili, dei movimenti maschili che hanno dato una direzione ed hanno fatto effettuare alle persone delle scelte che, se fossero state rispettate, forse avrebbero mantenuto meno annebbiata la nostra scacchiera, la scacchiera di ciascuno. Magari, a qualcuno può essere utile fare una riflessione di quelli che sono stati i propri obiettivi, la propria finalità, gli elementi caratterizzanti della nostra strada e per quanto tempo sono durati: magari anni, magari tempi lunghissimi, oppure brevissimi e poi sono state fatte scelte diverse, giustificatissime dal punto di vista umano ed allora, a questo punto, le persone dovrebbero chiedersi se la loro strada in Damanhur è una strada solo umana o se la loro strada in Damanhur è una strada sovraumana. Però, questi sono due aspetti staccati, dicotomici che vanno in due direzioni diverse. Perché? Perchè se la scelta è quella di portare a coscienza il nostro dio interiore, e il nostro dio non è solo umano. Ciò vuole dire che la richiesta o le cose che devono essere fatte rispetto alla nostra umanità di ogni giorno sono sovraumane. Ricordo che il giuramento di livello adatto dei damanhuriani presuppone la capacità da parte di ciascuno di considerare Damanhur come proprio sposo/a, proprio per incarnare appieno il peso, il valore, il significato  che viene dato a questi termini. Tutto il resto è altro. Ci siamo definiti, in altri momenti della nostra storia, un Monastero per famiglie dove il termine Monastero significa l’allineamento del nostro pensiero ad una finalità spirituale per raggiungere la quale siamo disposti ad offrire ogni cosa in nostro possesso, vita compresa, proprio per “raggiungere obiettivi e fini per i quali le nostre Comunità sono nate”. Le nostre comunità non sono comunità abitative ma sono comunità spirituali.

IL TECNARCALATO E DAMANHUR
Il Tecnarcalato è una strada non semplice, è un corpo di Damanhur, è un elemento essenziale che si aggiunge ai tre corpi esistenti. Il Tecnarcalato presuppone che le persone che vi si scrivono possano partecipare a questo progetto, lo perseguano, vadano avanti in questa strada con continuità. Ma la selezione avverrà comunque esaminando soprattutto cosa ogni persona sa fare e come ognuno sa mettere in primis, davanti a sé, obiettivi spirituali, e poi le scelte  possono essere scomode, piacevoli, spiacevoli.

TECNARCALATO E L’ARTE

L’arte non è l’obiettivo ma è un mezzo. E’ fondamentale ribadire questo punto: è un mezzo per raggiungere o toccare delle parti di noi. Io non credo che ci sia una grande capacità interpretativa, una grande alfabetizzazione da parte di tutti i nostri cittadini dal punto di vista dei significati che vorremo dare alla parola arte. L’aspetto che io temo e che ho visto tante volte, sia recentemente che in altri momenti, è l’incapacità di persone giovani o meno giovani di mantenere la continuità nelle loro scelte per indecisione, per carattere, per volontà, per bisogni validissimi o per colpe presunte di altri.

ILTECNARCALATO E L’ATTO DI VOLONTA’

Voglio togliere tutto ciò che diventa un appesantimento anche perché - e questo è un altro motivo - l’elemento fondamentale nel tecnarcalato consiste nell’assumersi anche la responsabilità  di se stessi,  senza che altri ti devono seguire a tutti i costi. E’ il volere l’elemento che, in questo caso,  è costantemente distintivo e fino ad  oggi successo questo. “Volere” è sempre comunque una scelta. Qualunque damanhuriano ha sempre effettuato le proprie scelte ed ha deciso quando voleva o non voleva esserci, quando voleva fare cose diverse  indipendentemente dalle scelte, dai bisogni, dagli stati d’animo, dalle giustificazioni. Ecco, farei questa distinzione: dal mio punto di vista dare fiducia vuole dire “non giudico”. Voler dare fiducia vuole dire essere disposti a pensare bene degli altri. Non significa che la giustificazione produca lo stesso risultato di una persona che continua a fare  veramente le cose. Avevamo anche detto questo in un altro modo: la giustificazione non equivale al fatto. La giustificazione non equivale al fatto, all’oggetto del quale si sta parlando. Quindi, benissimo, fiducia a chiunque ma nulla esclude la responsabilità dalla fiducia. La responsabilità è una cosa, la fiducia data a tutti è proporzionale anche alla responsabilità perché naturalmente ciascuno, nel proprio ambito, può averla o svilupparla. Per tutto questo incontro abbiamo parlato di responsabilità, di scelte e vi invito proprio a fare questa sorta di esame spirituale, chiunque possa essere eventualmente interessato in qualunque maniera,  e considerare, rispetto alla propria partita, se ha cambiato gioco. Sarà una scelta individuale, come sempre, con tutto rispetto, legittima, ma gli altri non sono obbligati a giocare lo stesso gioco; io, per esempio, non sono certamente obbligato a giocare lo stesso gioco.

LE SCELTE SPIRITUALE NELLE VITE

Si parla proprio delle nostre vite collegate ad una sola vita,  intesa come una vita continuativa. In passato abbiamo paragonato la vita ad una pellicola, alcuni fotogrammi per ogni esistenza. In realtà, visto in maniera prospettiva, abbiamo davanti un film completo,  una continuità. Quindi, si parla di continuità e, all’interno di questa continuità, chiunque, durante il transito nelle varie esistenze, può avere cambiato strada, può avere cambiato idea, può avere fatto altre cose. Facciamo però continuamente questo nella nostra attuale vita:  cambiare idea, dare valori diversi alle nostre scelte, tanto più se queste scelte giungono da altri momenti del nostro tempo. Questo può essere avvenuto, ma non dovrebbe avvenire se stiamo parlando di una strada esoterica, spirituale, magica con la quale, a volte, riusciamo a collegarci con sprazzi di memoria ed interpretazioni oniriche, attraverso i nostri sogni, ricordi, emozioni e ciò che viviamo dentro di noi. Non possiamo insegnare ad altri se prima non impariamo. Bisogna imparare, come si dice, sulla nostra pelle.

ILTECNARCALATO E L’ATTO DI VOLONTA’
Voglio togliere tutto ciò che diventa un appesantimento anche perché - e questo è un altro motivo - l’elemento fondamentale nel tecnarcalato consiste nell’assumersi anche la responsabilità  di se stessi,  senza che altri ti devono seguire a tutti i costi.
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